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Introduzione 

La commissione per le petizioni ha effettuato una visita di accertamento a Famagosta, Cipro, 

dal 7 all'8 maggio 2018. Lo scopo della missione, guidata dal presidente della commissione 

Cecilia Wikström, è stato quello di riesaminare e aggiornare le informazioni a sua 

disposizione sulla situazione a Famagosta, con particolare riferimento alla zona chiusa, detta 

Varosha, nel contesto della petizione 733/2004, presentata da Loizos Afxentiou, a nome del 

Movimento dei profughi di Famagosta, 10 anni dopo la precedente visita di accertamento 

svoltasi tra il 25 e il 28 novembre 2007. 

Lunedì 7 maggio la delegazione ha incontrato il firmatario, due organizzazioni bicomunali 

della società civile, il sindaco e i consiglieri comunali della città di Famagosta, presso la Casa 

dell'UE a Nicosia. A tali incontri ha fatto poi seguito la cena di lavoro offerta dal presidente 

della Camera dei rappresentanti, Demetris Syllouris, alla presenza del ministro degli Affari 

esteri della Repubblica di Cipro, Nicos Christodoulides, e del sindaco di Famagosta, Alexis 

Galanos.  

Martedì 8 maggio la delegazione ha incontrato Elizabeth Spehar, rappresentante speciale del 

Segretario generale dell'ONU a Cipro, e capo della missione Forza delle Nazioni Unite per il 

mantenimento della pace a Cipro, proseguendo poi nella visita di Famagosta per vedere la 

zona chiusa dalle località accessibili, inclusa la strada davanti all'abitazione del firmatario e 

parte della spiaggia di Famagosta. La parte ufficiale del programma si è conclusa con la 

conferenza stampa cui ha partecipato il sindaco di Famagosta Alexis Galanos, tenutasi più 

tardi in giornata presso il centro culturale del Comune di Famagosta a Deryneia. 

Contesto storico e diritto internazionale 

Il 20 luglio 1974, a seguito del colpo di Stato organizzato dalla giunta militare greca contro 

l'arcivescovo Makarios il 15 luglio 1974, la Turchia ha invaso Cipro. Famagosta è stata 

occupata durante la seconda fase dell'invasione turca nell'agosto del 1974, mentre i suoi 

abitanti fuggivano di fronte all'avanzata delle truppe turche. Una zona estesa della città, 

un'area di circa 6,5 chilometri quadrati (corrispondente perlopiù a Varosha), prevalentemente 

abitata da greci ciprioti, è stata dichiarata "zona proibita", è stata chiusa e l'ingresso è stato 

severamente proibito a chiunque non facesse parte del personale militare turco autorizzato. 

Nei due anni successivi è stata sistematicamente saccheggiata dall'esercito turco. Gran parte 

dei beni depredati è stata portata in Turchia, dove è stata venduta all'asta, mentre altri beni 

sono stati distribuiti ai coloni illegali provenienti dalla Turchia approdati sull'isola. 

La restituzione di Varosha ai suoi legittimi abitanti, sotto l'amministrazione delle Nazioni 

Unite, è stata prevista dall'accordo ad alto livello del 1979, dalle risoluzioni del Consiglio di 

sicurezza delle Nazioni Unite 550 (1984) e 789 (1992), dalla relazione della commissione per 

le petizioni del 17 luglio 2008, dalla dichiarazione del Parlamento europeo del 14 febbraio 

2012 e, recentemente, dalla risoluzione del Parlamento europeo del 6 luglio 2017. 

La perdurante occupazione del 37 % del territorio della Repubblica di Cipro, Varosha inclusa, 

dalle forze di occupazione turche costituisce una violazione flagrante del diritto internazionale 

nonché dei diritti umani fondamentali dei cittadini dell'UE nei territori occupati ad opera della 

Turchia e della sua amministrazione illegale e subordinata. 

Dopo l'adesione di Cipro all'UE il 1° maggio 2004, la Commissione, tre presidenze del 

Consiglio e il vicepresidente americano Joe Biden hanno cercato invano di conseguire un 

"pacchetto globale" che comprendesse la restituzione di Varosha ai suoi abitanti originari 
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sotto l'amministrazione delle Nazioni Unite in forma esplicita (LU, FI) o implicita (BE) in 

cambio di altri elementi.  

 

Sviluppi dalla precedente visita di accertamento dal 25 al 28 novembre 2007 

Nel 2010 l'allora presidente della Repubblica di Cipro Christofias ha avanzato, senza 

successo, una proposta che prevedeva la restituzione di Varosha.  

Eletto nel 2013 presidente, Anastasiades ha presentato un pacchetto di misure volte alla 

creazione di un clima di fiducia che comprendeva la restituzione di Varosha. Nel 2015, sono 

stati avviati negoziati sostanziali per una risoluzione globale che hanno registrato progressi 

senza precedenti nella maggior parte dei sei capitoli di negoziazione e sono culminati 

nell'apertura della Conferenza di Ginevra su Cipro l'11 gennaio 2017, a sole poche settimane 

dall'inizio del mandato di António Guterres.  

Purtroppo, la Conferenza su Cipro si è chiusa senza giungere a un accordo a Crans-Montana 

(Svizzera) il 7 luglio 2017, principalmente a causa dell'intransigenza manifestata dalla 

Turchia sulla questione della sicurezza e delle garanzie.  

Il ripristino dei negoziati relativi alla risoluzione della questione cipriota rimane incerto in 

quanto la recente crisi dell'esplorazione del gas offshore ha vincolato il problema alle 

prospettive di ripristino del processo di risoluzione. I leader della comunità non sono stati in 

grado di superare l'impasse in un evento sociale organizzato da Elizabeth Spehar il 16 aprile 

2018. Nel luglio 2018, il Segretario generale delle Nazioni Unite ha nominato Jane Holl Lute 

suo inviato speciale per capire a che punto si trovino tutte le parti nelle loro riflessioni 

successive a Crans-Montana.  

Petizione 

Petizione n. 733/2004, presentata da Loizos Afxentiou, a nome del movimento dei profughi di 

Famagosta, che rappresenta 30 000 cittadini europei, profughi da Famagosta dall'agosto 1974, 

e dai loro discendenti, alla commissione per le petizioni nel luglio 2004. 

La petizione chiedeva l'inclusione del ritorno della zona chiusa di Famagosta ai suoi legittimi 

abitanti nelle misure globali proposte dalla Commissione europea per porre fine all'isolamento 

della comunità turco-cipriota. 

In relazione alla restituzione della zona chiusa di Famagosta ai suoi legittimi abitanti la 

petizione prevedeva anche il rinnovo e l'ammodernamento operativo del porto di Famagosta. 

Una volta completati i lavori di rinnovo, la gestione del porto poteva essere affidata a 

un'autorità portuale, un'impresa privata, con uguale proprietà bicomunali. 

La petizione sottolineava che la restituzione della zona chiusa di Famagosta ai suoi legittimi 

abitanti non avrebbe implicato la necessità di ricollocare la popolazione nelle zone occupate 

in quanto questa area della città è rimasta disabitata fin dall'occupazione da parte delle forze 

militari turche nell'agosto 1974. 

L'obiettivo dichiarato della petizione era la creazione di una città in cui le due comunità 

dell'isola collaborassero effettivamente in un clima di sicurezza e reciproco rispetto, al fine di 

raggiungere un livello di coesistenza e prosperità pacifiche che molti ciprioti vorrebbero 

condividere all'interno di uno Stato cipriota federale, riunito e composto da due comunità e 

due zone. 

N.B. Occorre notare che il 27 febbraio 2006 il Consiglio ha approvato il regolamento (CE) n. 

389/2006 che istituisce uno strumento di sostegno finanziario per promuovere lo sviluppo 
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economico della comunità turco-cipriota. Dall'altra parte, occorre ricordare che è la Turchia a 

tenere chiusa Varosha, come dichiarato nei pertinenti documenti del Consiglio di sicurezza 

delle Nazioni Unite. L'occupazione militare turca si estende su un'area corrispondente al 37 % 

del territorio della Repubblica di Cipro; ad oggi Varosha rimane l'unica zona inaccessibile e 

chiusa della parte occupata di Cipro, sotto il controllo diretto dell'esercito turco. 

Tale regolamento ha programmato un finanziamento totale di 449 milioni di EUR tra il 2006 

e il 2016. A partire dal 2014 fino al 2020, il quadro finanziario pluriennale dell'UE (QFP) 

prevede 30 milioni di EUR all'anno. 

Resoconto succinto delle riunioni 

Preambolo 

Il presidente ha sempre avviato i lavori di tutte le riunioni, presentando i membri della 

delegazione, dichiarando gli obiettivi della missione e chiedendo ai vari partecipanti quali 

fossero in concreto le azioni che avrebbero desiderato fossero adottate al fine di conseguire 

l'obiettivo della petizione. 

Il presidente ha chiuso tutte le riunioni ringraziando i partecipanti, promettendo di mantenere 

aperta la petizione e di continuare a sperare, senza formulare alcuna promessa specifica ma 

sottolineando il fatto che i politici non possono, né dovrebbero, arrendersi e che, per quanto 

difficile ciò possa apparire nel contesto attuale, sarà trovata una soluzione alla tragedia umana 

di Varosha.  

Briefing di Ierotheos Papadopoulos, capo della rappresentanza della CE a Cipro e Andreas 

Kettis, capo dell'ufficio del Parlamento europeo a Cipro 

Kettis e Papadopoulos hanno accolto la delegazione e hanno fornito una breve descrizione 

concentrandosi soprattutto sui seguenti aspetti: 

 la storia dell'invasione e l'occupazione di Famagosta nell'agosto 1974; 

 il pacchetto di misure per rafforzare la fiducia, che comprendeva la restituzione di 

Varosha, proposto dal presidente Anastasiades all'indomani della sua elezione nel 

2013 e la controproposta turco-cipriota; 

 il fallito tentativo di mediazione del vicepresidente americano Biden, che prevedeva la 

proposta di consentire a un gruppo di esperti internazionali di entrare a Varosha e 

riferire sulle necessità contingenti di ricostruzione, durante la sua visita sull'isola tra il 

21 e il 22 maggio 2014; 

 i progressi senza precedenti nelle negoziazioni condotte dai due leader Anastasiades e 

Akinci tra il maggio 2015 e il luglio 2017; 

 la chiusura della conferenza su Cipro a Crans-Montana il 7 luglio 2017, 

principalmente a causa della mancanza di un accordo sul capitolo della sicurezza e 

delle garanzie, che è l'unico aspetto esterno del problema di Cipro in quanto coinvolge 

le potenze garanti di Grecia, Turchia e Regno Unito, in conformità del trattato di 

garanzia e di alleanza del 1960; 

 la diversità delle percezioni tra la Turchia e il leader e la comunità turco-ciprioti circa 

la fattibilità di una soluzione in senso federale; 
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 la recente crisi dell'esplorazione del gas offshore, che vede le forze navali turche 

bloccare le operazioni di perforazione di una nave dell'ENI all'interno della zona 

economica esclusiva di Cipro; 

 la retorica aggressiva di Erdogan nelle elezioni presidenziali e parlamentari turche del 

24 giugno. 

Al termine della breve descrizione, il presidente ha rilasciato alcune dichiarazioni riguardanti 

la sicurezza, la comunicazione e altri aspetti della visita di Famagosta programmata per il 

giorno successivo. 

Nelle sue risposte alle domande poste dai deputati, Kettis ha fatto brevemente riferimento 

anche alle sentenze della Corte europea dei diritti dell'uomo contro la Turchia in merito alla 

questione patrimoniale che, almeno in un caso, ha condotto al pagamento di un indennizzo. 

Incontro con il firmatario 

Il signor Loizos Afxentiou ha incontrato la delegazione accompagnato da suo figlio Andreas, 

diciottenne arruolato nella guardia nazionale di Cipro, dove svolge una leva obbligatoria di 14 

mesi.  

Il firmatario ha ricordato gli eventi della sera del 14 agosto 1974 quando la sua famiglia fuggì 

da Famagosta. Pensavano che avrebbero soltanto trascorso la notte fuori e che il giorno dopo 

sarebbero potuti tornare a casa. Sono passati quasi 44 anni e il firmatario ancora desidera 

tornare a casa. 

Ha spiegato come, dopo l'occupazione di Famagosta, una vasta area della città sia stata 

chiusa, dichiarata zona militare e sistematicamente saccheggiata dall'esercito turco, e come 

rimanga ancora chiusa, abbandonata allo scorrere del tempo, sotto il controllo diretto delle 

forze armate turche e del governo turco: un monumento all'irrazionalità crudele 

dell'occupazione turca. La sua casa si trova subito dietro la recinzione all'interno dell'area 

chiusa, depredata e vuota, ma esercita ancora su di lui un richiamo, come ogni casa d'altronde.   

La sua vita è cambiata drammaticamente dal giorno in cui è fuggito da Famagosta quando, 

insieme ai membri della sua famiglia, è divenuto rifugiato nel suo stesso paese. La 

generazione che, di fatto, fino al 1974, aveva reso Famagosta un vibrante centro cosmopolita, 

sta inesorabilmente scomparendo, portando con sé i cari ricordi, le cicatrici dei profughi e il 

desiderio irredento di tornare a casa, se non altro come luogo del loro ultimo riposo. 

Il firmatario ha spiegato alla delegazione di aver preparato la petizione che ha affidato 

all'appena eletto Presidente del Parlamento europeo Josep Borrel Fontelles il 20 luglio 2004, a 

seguito dell'ultimo tentativo di risolvere la crisi di Cipro nell'aprile del 2004 e in vista 

dell'adesione del paese all'Unione europea. Accompagnato da altri 24 cittadini di Famagosta, 

ha viaggiato fino al Parlamento europeo dove ha anche organizzato una manifestazione, 

durata una giornata, a favore della riunificazione di Cipro e del ritorno della zona chiusa di 

Famagosta ai suoi abitanti legittimi, come primo passo sulla strada verso questo traguardo. Ha 

ribadito la sua determinazione a tornare a casa a Famagosta aggiungendo di aver discusso il 

progetto con la famiglia, che si è detta subito pronta a tornare non appena possibile. 

Andreas, il figlio del firmatario, ha raccontato come sia lui che il suo fratello maggiore 

considerino Famagosta la loro città natale, benché siano nati e cresciuti in un'altra città di 

Cipro. Egli ha conosciuto Famagosta attraverso i racconti dei suoi genitori e dei nonni e dalle 

visite della sua città e della casa natale subito dietro la recinzione. 

Ad Andreas è stato chiesto se avesse amici turco-ciprioti e se altri greco-ciprioti della sua età 



 

PE622.200v02-00 6/20 CR\1169798IT.docx 

IT 

pensassero ai turco-ciprioti. Andreas ha risposto di aver incontrato i turchi-ciprioti attraverso 

suo padre e di considerare anch'essi come ciprioti ma, purtroppo, di non aver avuto 

l'opportunità di avere amici turchi-ciprioti nelle zone libere di Cipro. Ha degli amici che 

frequentano una scuola privata a Nicosia (la English School), frequentata anche da turco-

ciprioti, dove, a sua detta, non vi sono problemi con i turco-ciprioti. 

Nelle sue osservazioni conclusive, il firmatario si aspettava che la commissione per le 

petizioni riferisse sulle attuali condizioni dell'occupazione di Famagosta, confermando i 

risultati della precedente visita di accertamento e del relativo resoconto del 2008, poiché negli 

ultimi 10 anni niente è cambiato, salvo il fatto che i profughi ciprioti, tra cui quelli di 

Famagosta, sono ancora privati della vita che avrebbero condotto se fossero stati liberi di 

vivere a Famagosta e se Cipro non fosse occupata. Ha poi affermato che la comunità 

internazionale ha reagito alle politiche e/o alle azioni messe in atto dagli Stati (diversi dalla 

Turchia) che minacciano la pace internazionale o che violano i diritti umani o le libertà 

fondamentali, imponendo sanzioni come uno strumento per farli rientrare nei limiti del diritto 

internazionale. Ha invitato la commissione per le petizioni a chiedere alla Turchia di stabilire 

una data precisa entro la quale cederà il controllo della zona chiusa di Famagosta ai suoi 

legittimi abitanti e, prima di tale data, permetterà agli esperti, sia greci che turco-ciprioti, di 

entrare nella zona chiusa per valutarne le condizioni e preparare una relazione sull'occorrente 

per il suo rinnovo. Qualora il governo della Turchia non accolga tale richiesta, l'Unione 

europea dovrà esigere l'imposizione di sanzioni contro la Turchia fino a quando questa non 

rispetti il diritto internazionale e non cessi di violare i diritti umani e le libertà fondamentali 

dei cittadini europei.   

Incontro con i rappresentanti delle organizzazioni bicomunali della società civile 

Yiota Afxentiou e Serdar Atai, rispettivamente rappresentanti delle organizzazioni bicomunali 

"Famagusta Our City" e "Famagusta Initiative" hanno formulato le seguenti osservazioni: 

 sono fermamente convinti che la restituzione di Varosha ai suoi legittimi abitanti 

possa essere attuata indipendentemente da una soluzione globale; 

 una tale azione contribuirebbe in modo significativo a rafforzare la fiducia; 

 i cittadini di Famagosta si trovano in questa situazione a causa delle agende politiche 

che stanno distruggendo i legami tra le due comunità; 

 chiedono all'UE di intervenire per ottenere la restituzione di Varosha; 

 la riabilitazione del porto di Famagosta e la sua gestione sotto la supervisione dell'UE 

accompagnerebbe la restituzione di Varosha ai suoi legittimi abitanti; 

 purtroppo la Turchia sta usando Varosha come merce di scambio; 

 nel 2012 le organizzazioni di base greco-cipriote e turco-cipriote hanno unito le forze 

e, nell'aprile del 2014, hanno organizzato per la prima volta una celebrazione 

congiunta del Venerdì Santo cui hanno partecipato 5 000 persone di entrambe le 

comunità; 

 è molto utile continuare ad organizzare eventi condivisi di questo tipo per promuovere 

la riconciliazione delle due comunità. 

La delegazione ha quindi ascoltato un appello molto accorato di una signora di nome Tonia, e 

di sua madre Cleopatra, che condannavano la perdita dei loro tesori, venduti all'asta 

dall'esercito turco di occupazione e chiedevano almeno di recuperare i loro ricordi. 
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Incontro con Alexis Galanos, sindaco di Famagosta, e con i leader dei gruppi politici del 

consiglio comunale di Famagosta 

Galanos ha presentato i seguenti punti: 

 Famagosta rappresenta una tragedia umana e una questione umanitaria, non un 

semplice negoziato; a tale riguardo deplora che la Turchia se ne serva come merce di 

scambio; 

 ha ricordato le risoluzioni 550 e 789 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite; 

 la restituzione di Varosha contribuirebbe in maniera significativa a rafforzare la 

fiducia; 

 ha ribadito il desiderio del consiglio comunale di Famagosta di riunirsi con la 

comunità turco-cipriota per costruire insieme la Repubblica federale di Cipro; 

 ha chiesto alla delegazione di ribadire le sue precedenti risoluzioni, di mantenere ben 

saldi i principi europei e di respingere il gioco del ricatto attuato dalla Turchia. 

 

Cena di lavoro con S.E. il presidente della Camera dei rappresentanti Demetris Syllouris 

Demetris Syllouris ha accolto la delegazione e la nuova missione di informazione, a 10 anni 

da quella precedente, e ha espresso il proprio apprezzamento per il continuo sostegno del 

Parlamento europeo a favore della lotta per la giustizia combattuta dal popolo cipriota. La 

commissione per le petizioni - ha affermato - riveste un ruolo cruciale nell'avvicinare i 

cittadini alle istituzioni europee, riducendo il deficit democratico dell'Unione. Sebbene le 

decisioni della commissione non siano vincolanti, ha detto di attendersi dall'UE e dalle sue 

istituzioni una manifestazione di solidarietà concreta e sforzi in direzione di una maggiore 

pressione sulla Turchia affinché rispetti pienamente i propri obblighi di paese candidato e 

abbandoni il suo atteggiamento intransigente e la sua politica espansionistica. Qualsiasi 

soluzione del problema cipriota, ha detto, deve essere in linea con le risoluzioni e le decisioni 

del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, nonché pienamente compatibile con i valori e i 

principi europei, l'acquis comunitario, il diritto internazionale e deve rispettare i diritti umani. 

In tal senso ha ricordato le risoluzioni 550 e 789 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni 

Unite e i perduranti sforzi della Camera dei rappresentanti, comprese le sue stesse risoluzioni, 

per la restituzione di Varosha ai suoi legittimi abitanti quale elemento fondamentale per la 

soluzione della questione di Cipro. Quale misura di rafforzamento della fiducia, essa potrebbe 

diventare il catalizzatore per una risoluzione globale creando condizioni di cooperazione, 

rispetto e fiducia reciproci tra le due comunità di Cipro. Ha confermato l'impegno della parte 

greco-cipriota per una soluzione globale, equa e sostenibile del problema di Cipro. Infine, ha 

detto di sperare che, per una volta, l'esercito di occupazione possa abbandonare la propria 

posizione intransigente e provocatoria consentendo alla delegazione di entrare, anche 

all'ultimo momento, nella zona chiusa di Famagosta per vedere con i propri occhi le 

conseguenze dell'invasione turca. 

Da parte sua Nicos Christodoulides, ministro degli Affari esteri della Repubblica di Cipro, ha 

accolto con favore la missione di informazione della commissione per le petizioni nella 

Famagosta occupata. Ha attribuito particolare importanza alla missione in quanto realizzata 

dal Parlamento europeo, l'unica istituzione dell'UE direttamente eletta dai cittadini degli Stati 

membri dell'Unione. Al tempo stesso la visita della commissione PETI si è svolta in un 

momento molto particolare, ha spiegato, visto il tentativo del Segretario generale delle 
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Nazioni Unite di riaprire le trattative dopo l'ultimo tentativo fallito di Crans-Montana quando, 

per la prima volta dall'inizio dei negoziati nel 1976, si era molto vicini al raggiungimento di 

un accordo. Il problema di Cipro è un problema europeo, e ha espresso il proprio 

apprezzamento per il coinvolgimento delle istituzioni dell'UE nel tentativo di arrivare a una 

soluzione che non deroghi ai valori e ai principi dell'Unione e sia compatibile con l'acquis 

comunitario. L'importanza della restituzione della zona chiusa di Varosha ai suoi legittimi 

abitanti, che può fungere da elemento catalizzatore per i tentativi di giungere a una soluzione 

del problema di Cipro, è sottolineata a chiare lettere dalle risoluzioni del Consiglio di 

sicurezza delle Nazioni Unite e da quelle del Parlamento europeo. Pertanto, è della massima 

importanza mantenere in agenda e all'attenzione dei media il tema della restituzione della 

zona chiusa di Varosha poiché costituisce anche una flagrante violazione dei diritti umani. 

Questo è esattamente uno dei principali risultati della visita della commissione PETI, ha 

affermato. A seguito di questa visita e dell'adozione del resoconto di missione, il Presidente 

del Parlamento europeo potrebbe portare il tema della zona chiusa di Varosha all'attenzione 

del Consiglio europeo nell'ambito della prossima sessione. Per quanto riguarda il punto di 

attraversamento a Deryneia, da cui si accede alla zona chiusa della città, ha confermato che le 

procedure pertinenti la sua apertura sono in fase avanzata e ha detto di sperare che verrà 

aperto il 1° luglio 2018, come concordato. Sarà uno sviluppo assai positivo che rafforzerà 

anche le richieste di restituzione di Varosha. 

 

 

Incontro con Elizabeth Spehar, rappresentante speciale del Segretario generale delle Nazioni 

Unite e capomissione, forza delle Nazioni Unite per il mantenimento della pace a Cipro 

(UNFICYP) 

Elizabeth Spehar ha esteso alla delegazione un benvenuto molto caloroso proseguendo con 

una breve descrizione della situazione attuale sull'isola, del ruolo delle Nazioni Unite in loco e 

dello stato di avanzamento da Crans-Montana: 

 tra il maggio 2015 (elezioni di Akinci) e il luglio 2017 sono stati compiuti progressi 

senza precedenti in molti dei capitoli dei negoziati; i due capitoli più complessi (dei 

sei) dei negoziati sono stati affrontati verso la fine: sul territorio sono stati fatti passi 

avanti, lasciando ancora aperta la questione della sicurezza e delle garanzie; 

 

 tale situazione ha condotto all'apertura della Conferenza su Cipro nel gennaio 2017, 

continuata a Crans-Montana in giugno-luglio, con un "unico pacchetto" e la necessità 

di trovare un accordo sui vari capitoli; il Segretario generale delle Nazioni Unite 

recentemente eletto ha ricoperto un ruolo molto attivo nel ciclo di negoziati finali che 

hanno prodotto il quadro Guterres;  

 

 Elizabeth Spehar ha parlato del quadro Guterres come uno dei successi più importanti 

ed "eredità" di Crans-Montana, che non dovrebbe andare perso poiché potrebbe essere 

fondamentale per la riapertura del processo;   

 

 dalla chiusura della conferenza su Cipro del 7 luglio 2017 non ha avuto luogo nessun 

negoziato mentre è cresciuta la sfiducia tra le parti;  
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 i buoni uffici del Segretario generale delle Nazioni Unite rimangono disponibili 

nell'ambito del mandato del Consiglio di sicurezza, ma per le Nazioni Unite è 

fondamentale che vi sia la volontà di tutte le parti di tornare al tavolo dei negoziati con 

una visione comune sul traguardo da seguire e su come raggiungerlo;  

 

 ciò potrà accadere soltanto quando le parti, e soprattutto i due leader (è un processo 

guidato dai leader), avranno la percezione che è possibile riprendere negoziati sensati 

e orientati ai risultati; 

 

 la cena informale con i due leader, organizzata da Elizabeth Spehar il 16 aprile 2018, è 

stata cordiale benché inconcludente;  

 

 occorre un processo più strutturato e formale per capire quale sia la posizione di tutte 

le parti; per questo scopo, il Segretario generale sta attualmente scegliendo un inviato 

temporaneo1 che conduca a breve delle consultazioni con tutte le parti al fine di 

scoprire l'esito delle loro riflessioni dopo la chiusura della Conferenza su Cipro; 

 

 Varosha è sempre stata un elemento centrale da risolvere nella questione più ampia del 

problema di Cipro e, spesso, è stata oggetto della creatività, in momenti diversi, di vari 

paesi, diversi enti, e delle Nazioni Unite stesse, che hanno cercato di vagliare se la 

risoluzione della questione della zona recintata di Varosha potesse divenire una sorta 

di misura di rafforzamento della fiducia, ovvero se avesse potuto fungere da punto di 

svolta sul cammino verso una risoluzione globale;  

 

 purtroppo ciò non è mai stato possibile negli anni dato che le varie proposte greco-

cipriote e turco-cipriote in merito non sono mai state compatibili. 

 

 

L'ufficiale militare UNFICYP ha fornito ulteriori informazioni sulla situazione di Varosha, 

inclusa una presentazione con diapositive: 

 il confine meridionale di Varosha è oggetto di controversia, l'UNFICYP ha creato sei 

punti di osservazione all'interno di Varosha, due dei quali oggi sono ancora presidiati, 

per conservare lo status quo militare dell'area recintata di Varosha; 

 

 la posizione delle Nazioni Unite è che dal 1974 la responsabilità di mantenere lo status 

quo all'interno della zona recintata di Varosha ricade sulle forze armate turche e, in 

ultima istanza, sul governo della Turchia  

 

 le attività dell'UNFICYP a Varosha sono limitate, il suo accesso è possibile soltanto 

passando per il check-point delle forze armate turche nel nord, le pattuglie mobili delle 

Nazioni Unite sono permesse ma con restrizioni quali il divieto di sostare, i limiti di 

velocità e l'uso di un percorso specifico. 

                                                 
1 Nel luglio 2018 il Segretario generale ha affidato tale carica a Jane Holl Lute. 
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Ai quesiti posti dai deputati Elizabeth Spehar ha fornito le risposte di seguito illustrate. 

 Il quadro Guterres: doveva rimanere solo confidenziale, le dichiarazioni dei media 

hanno soltanto creato confusione. Tuttavia, sarà discusso e chiarito nelle prossime 

consultazioni con le parti. 

 

 I confini di Varosha: non c'è mai stato alcun accordo tra le Nazioni Unite e le forze 

belligeranti sull'esatta linea del cessate il fuoco, in quanto nel 1974 è stato proclamato 

il cessate il fuoco senza un accordo a riguardo. 

 

 La possibilità che le Nazioni Unite promuovano l'idea di concedere a un gruppo di 

esperti l'accesso a Varosha finalizzato a valutare le necessità di ricostruzione: queste è 

una delle idee tra le tante misure di rafforzamento della fiducia che sono circolate 

negli anni. Durante la sua visita nel maggio 2014 il vicepresidente americano Biden ha 

proposto un'idea simile che, purtroppo, non ha prodotto frutti; ad oggi nessuna di tali 

soluzione è stata accettata. 

 

 L'apertura dei punti di attraversamento di Deryneia e Lefka: l'ONU accoglierebbe con 

favore l'attuazione di questa misura di rafforzamento della fiducia che è stata 

reciprocamente concordata dalle parti e che sarebbe utile per entrambe le comunità. 

 

 Il ruolo di Erdogan: il governo turco è un soggetto fondamentale per le trattative 

relative alla sicurezza e alle garanzie. Il Segretario generale incontra regolarmente la 

Turchia, così come incontra molti altri Stati membri principali. Nel corso degli 

incontri con Erdogan, la questione di Cipro tende ad essere uno degli argomenti 

affrontati, ma non l'unico. 

Visita a Famagosta  

Dopo l'incontro con Spehar, ha raggiunto il firmatario lungo la strada e ha proseguito con lui 

in autobus verso Famagosta per vedere la zona chiusa della città dalle località accessibili. 

Durante il viaggio sia il firmatario che la signora Attalides della EPLO a Cipro hanno fornito 

alla delegazione informazioni preziose sulla ricca storia di Famagosta. 

L'ingresso nei territori occupati dal punto di attraversamento di Strovilia è stato tranquillo. 

Dal momento in cui l'autobus della delegazione è entrato nei territori occupati è stato pedinato 

dai rappresentanti dell'amministrazione subordinata illegale ("funzionari del ministero degli 

Esteri" e "polizia"), nonché dai membri dell'organizzazione turca ultranazionalista nota come i 

"Lupi grigi". 

La delegazione ha effettuato un tour lungo la zona chiusa della città, compresa una sosta per 

vedere la casa del firmatario (subito dietro la recinzione) che ha fornito una breve 

presentazione ai membri della delegazione che hanno potuto così testimoniare lo stato delle 

case dei profughi europei: saccheggiate e abbandonate alla furia degli elementi, dietro una 

recinzione con numerosi avvisi recanti la scritta "area militare" e il divieto di fare fotografie e 

video. Dalla casa del firmatario la delegazione ha raggiunto a piedi la parrocchia di Ayia 

Zoni, del XVI secolo, a malapena visibile tra i vecchi barili arrugginiti di petrolio, pieni di 

cemento, con la sua croce spezzata ma con il suo campanile ancora splendidamente scolpito, a 
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testimonianza dei lunghi secoli di splendore.  

La delegazione ha deciso di fare una deviazione non programmata verso l'unico punto di 

accesso a Varosha, sorvegliato dalle forze armate turche, dove il presidente è sceso 

dall'autobus, è entrato nel check-point e ha chiesto di vedere il comandante turco, di nome 

Ali, al fine di chiedere il permesso di far entrare la delegazione nella città chiusa. Al 

presidente è stato detto di attendere il comandante turco che l'avrebbe incontrato al cancello, 

lo ha visto avvicinarsi ma poi è sembrato che avesse ricevuto una telefonata, al che si è girato 

ed è andato via. Di conseguenza alla delegazione non è stato permesso di entrare a Varosha. 

Visita alle parti accessibili della spiaggia di Famagosta, da dove il litorale della zona chiusa di 

Varosha è visibile ma non può essere fotografato in quanto considerato "zona militare". 

La delegazione ha poi continuato la visita della spiaggia di Famagosta, dove i "Lupi grigi" 

avevano issato le bandiere turche e, in modo molto inquietante, hanno cercato di approcciare i 

membri della delegazione, in particolare il presidente. 

Il presidente, e in misura minore gli altri membri della delegazione, sono stati 

immediatamente avvicinati da una folla di circa 150 cittadini di Famagosta (principalmente 

greco-ciprioti) che gridavano la loro volontà, molti di questi disperandosi e piangendo, di 

tornare nelle loro case, affiancati da vicino da circa 20 "Lupi grigi" che sventolavano le 

bandiere turche e della "TRNC" facendo con la mano destra il segno caratteristico della loro 

organizzazione.  

Come anticipato, le condizioni di sicurezza durante questa visita speciale durata circa 30 

minuti, erano ben lungi dall'essere ideali, in quanto l'atmosfera era molto tesa. A tal proposito 

non è affatto sicuro che i membri della "polizia", che si trovavano sulla spiaggia, sarebbero 

intervenuti in caso di eventuali incidenti, e se anche lo avessero fatto rimane da vedere in che 

misura ciò sarebbe avvenuto dato che i "Lupi grigi" sono noti per la totale impunità di cui 

godono per i loro crimini, per i quali non sono mai stati perseguiti. 

Conferenza stampa con il sindaco di Famagosta, Alexis Galanos, presso il centro culturale del 

comune di Famagosta a Deryneia  

Dopo la visita alla spiaggia di Famagosta, la delegazione è rientrata nelle zone sotto il 

controllo effettivo del governo della Repubblica di Cipro passando per lo stesso punto di 

attraversamento di Strovilia, per proseguire con la conferenza stampa programmata a Derynia. 

Una folla di circa 300 cittadini di Famagosta, arrivati con gli autobus organizzati da Nicosia, 

Limassol e Larnaca, hanno accolto in modo molto caloroso la delegazione prima dell'inizio 

della conferenza stampa. 

"La comprensione per Varosha non può mascherare la verità dolorosa", hanno scritto i media 

locali. 

Il presidente ha formulato la seguente dichiarazione:  

ESTRATTI: 

"Sono trascorsi 44 anni (dall'invasione turca) e la comunità internazionale (ONU, UE ecc.) ha 

fatto quello che poteva. Cipro ha aderito all'UE e oggi ci troviamo qui per dare seguito alla 

petizione e alla nostra precedente visita del 2007. Questo è un momento molto delicato per 

Cipro e per l'Europa, il tempo sta passando, le generazioni si alternano, e le due comunità 

stanno dimenticando come vivere insieme. Non posso illudervi che questa visita risolverà il 

conflitto e la situazione, non posso darvi nessuna speranza, ma quello che posso promettervi è 
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che questa commissione prende molto sul serio la situazione e sta cercando di esaminare ogni 

possibile piccolo passo in avanti che può essere compiuto. In questo processo stiamo usando 

le nostre competenze politiche e un'enorme dose di creatività. Ribadiamo di essere 

profondamente convinti, come affermato nella nostra risoluzione del luglio 2017, che la 

restituzione di Famagosta sarebbe un ottimo punto di partenza verso la riunificazione 

completa dell'isola, ma la Commissione e il Consiglio esitano in tal senso. Naturalmente sono 

in gioco i valori e i principi fondamentali su cui poggia l'Unione europea. È stato difficile 

spiegare a queste persone veramente disperate, che abbiamo incontrato durante la nostra 

visita, che l'unica cosa che possiamo fare è ascoltare e dar voce alle vostre rivendicazioni, 

mantenere la fiamma accesa sul problema. Oggi insieme a tutti i miei colleghi, non solo siamo 

europei, siamo tutti cittadini di Famagosta, nessuno escluso". 

Il sindaco di Famagosta Alexis Galanos ha detto che Famagosta "non è soltanto una misura di 

rafforzamento della fiducia. È molto più di questo. È un problema umanitario per l'Europa." 

Alla conferenza stampa erano stati invitati anche i media turco-ciprioti, ma pare che nessuno 

fosse presente. 

Conclusioni e possibili prospettive future 

 Nonostante gli incontri pieni di emozioni con il firmatario, suo figlio e gli altri 

profughi di Varosha che chiedevano alla delegazione della commissione PETI di 

prendere misure concrete, è difficile pensare, dato l'attuale contesto politico, che un 

pacchetto di misure di rafforzamento della fiducia che preveda la restituzione di 

Varosha ai suoi legittimi abitanti sia possibile senza un accordo di risoluzione 

generale; tuttavia, una misura concreta importante per creare un clima di fiducia, quale 

sarebbe la restituzione di Varosha ai suoi legittimi abitanti, con la relativa prospettiva 

di una coesistenza pacifica tra greco-ciprioti e turco-ciprioti, potrebbe essere l'unico 

strumento per stimolare gli sforzi verso il raggiungimento di una soluzione globale 

della questione di Cipro;  

 ad oggi sono falliti tutti i tentativi precedenti posti in essere dalle tre presidenze del 

Consiglio dell'UE nel 2005, 2006 e 2010, nonché il piano generale di Biden per 

Famagosta nel maggio 2014, per conseguire un "pacchetto globale", che prevedeva la 

restituzione di Varosha ai suoi abitanti originali sotto l'amministrazione dell'ONU in 

cambio di altri elementi. Anche le proposte avanzate dai leader greco-ciprioti in 

merito alla restituzione di Varosha non hanno avuto successo;  

 è chiaro che la Turchia vede in Varosha una delle principali monete di scambio nel 

finale dei negoziati di risoluzione della questione territoriale; 

 sia la Commissione che l'ONU sono dell'avviso che una risoluzione globale, 

conseguita tramite l'accordo tra i leader delle due comunità, rappresenti il modo più 

efficace per risolvere i problemi connessi alla questione di Cipro, incluso quello della 

restituzione di Varosha ai suoi legittimi abitanti; 

 la necessità di una soluzione del genere è comunque sia urgente che cruciale: nella 

relazione della commissione PETI di 10 anni fa si evidenziava già il pericolo dello 

scorrere del tempo e del fatto che, su entrambi i lati dell'isola, le popolazioni stanno 

dimenticando come vivere insieme e parlare la lingua dell'altra comunità; le 

generazioni stanno crescendo e molti di coloro che ricordavano ancora Cipro prima 

del 1974 non sono più tra noi; 
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  risulta inoltre evidente che la Turchia non rispetti affatto le risoluzioni del Parlamento 

europeo;  

 la questione dunque si limita all'applicazione delle risoluzioni esistenti del Consiglio 

di sicurezza delle Nazioni Unite, l'unica organizzazione sovranazionale in grado di 

esercitare una reale pressione sulla Turchia: nel suo paragrafo 5 la risoluzione 

dell'UNSC 550 (1984) esplicitamente "chiede il trasferimento di questa zona 

(Varosha) all'amministrazione delle Nazioni Unite"; nel suo paragrafo 8, lettera c), la 

risoluzione dell'UNSC 789 (1992) chiede ancora una volta che "la zona attualmente 

sotto il controllo della forza delle Nazioni Unite per il mantenimento della pace a 

Cipro sia estesa e includa Varosha". 

 

Raccomandazioni 

1. Chiede alla Commissione europea, all'alto rappresentante dell'Unione per gli affari 

esteri e la politica di sicurezza, al Consiglio dell'UE, e a tutti gli Stati membri dell'UE di 

discutere una nuova risoluzione in seno al Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite per 

sanzioni politiche ed economiche contro la Turchia per i suoi atti di aggressione nel 

Mediterraneo orientale e per il mancato rispetto delle risoluzioni 550 (1984) e 789 (1992) del 

Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. 
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Allegato 
 

L'incontro nella Casa dell'UE 

 
 

Il firmatario con il figlio nella Casa dell'UE 
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L'incontro con Elizabeth Spehar presso la sede dell'UNFICYP 

 
 

L'incontro con Elizabeth Spehar presso la sede dell'UNFICYP (2) 

 
 

 

 



 

PE622.200v02-00 18/20 CR\1169798IT.docx 

IT 

 

 

La casa del firmatario 

 
 

La mia anima è rimasta dentro, aprimi! 
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Zona recintata della città 

 
 

Zona recintata della città (2) 
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Conferenza stampa 

 
 

 


